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Il respiro e la rilevanza mondiale dei temi 
trattati da Giovanni Paolo II 
nella sua «Laborem exercens» hanno 
immediatamente creato una vasta eco 
Wojtyla vuole proiettare la Chiesa 
sul terreno dei nuovi conflitti sociali, 
ma lo sforzo universalistico fa sfumare 

i é 

la concretezza dei problemi. 
I diversi pareri di Spinella e Baget Bozzo 

L'enciclica 
industriale? 

A destra Gio
vanni Paolo 
II, e a sini
stra. dall'alto 
in basso Leo
ne XIII. Gio
vanni XXIII e 
Paolo VI 

No, di nuovo e9è poco 
Diversamente da Paolo VI, Giovanni 

Paolo II ha offerto una enciclica sociale 
sistematica. Nel 1971, Paolo VI aveva Com
memorato la 'Rerum Novarum» chiuden
do il periodo delle encicliche sociali: era al
la prudenza pratica dei singoli credenti, 
nelle diverse situazioni, con riferimento al
le Chiese locali che era affidata da Papa 
Montini la determinazione della posizione 
della Chiesa nel sociale e nel politico. 

L'*Octogeslmo Adveniens» liquidava la 
test di una teoria sociale unitaria dei catto
lici sul plano sociale e politico. Non era un 
caso che la lettera di Paolo VI al cardinale 

x Roi, affrontasse ahche II problema del so-
" cialismo in termini aperti. Essa non aveva 
nemmeno preso la forma di enciclica. Gio
vanni Paolo II torna a questo modo di e-
spresslone più impegnativo e probabil
mente ciò corrisponde al rilancio del profi
lo istituzionale della Chiesa in forma ac-

: centrata. • ..— 
La Chiesa ha una teoria della società: ciò 

Iaconfigura come soggetto di tnterven to su 
tutti t plani a pieno livello. Sul contenuto 
della dottrina, ci si trova di fronte a posi' 
zioni largamente tradizionali. Mancano 
termini brucianti, ad esemplo quelli relati' 
vi alle multinazionali, all'Imperialismo, al 
neo colonialismo. Parlando del lavoro agri
colo, l'enciclica non accenna al fatto che 

sette famiglie nel mondo controllano la 
produzione agricola. Pur concepita In un 
quadro relativo alla società occidentale, 1' 
enciclica rifiuta di considerare il problema 
del lavoro della donna. La donna è rinviata 
al focolare. Pur distinguendo giustamente 
elemento soggettivo ed elemento oggettivo 
del lavoro, non ne sottolinea la crescente 
divaricazione, Il che costituisce la forma 
propria del problema in questo momento 
storico. L'intreccio tra sociale e politico è 
sottovalutato. Ricompare alla fine la solu
zione antica del lavoratore produttore, la 
fusione idillica di proprietà e di lavoro: in 
certo modo, dunque, il mito corporativo.. 
L'enciclica rifiuta la mercificazione del la
voro. Ma questo è un principio antico, lo si 
trova già nella 'Rerum Novarum» e nella 
«Quadragesimo Anno: 

L'enciclica di Giovanni Paolo II afferma 
il primato del lavoro sul capitale: ma que
sto è un principio soggettivo, vale come af
fermazione etica astratta, perché non viene 
poi indicato come esso faccia storia,'come 
divenga conflitto, come eserciti la conflit
tualità. La conflittualità è accettata, sì, ma 
declinatasi passato. Il linguaggio è aggior
nato, ma non ci troviamo di fronte ad una 
prospettiva nuova. 

Gianni Baget Bozzo 

È diversa l'enciclica sociale 
di Giovanni Paolo II rispetto 
alle due precedenti, la «Re-
demptor hominis» e la «Dìves 
in misericordia» e rispetto al
le encicliche sociali di altri 
pontefici? E se vi sono delle 
novità, in cosa consistono? 
Queste mi sembrano le do
mande che molti si pongono, 
e cui bisogna tentare di ri
spondere. 

Il linguaggio della «Labo
rem exercens» è tutto concre
to ed attuale, spesso incarna
to nella vita quotidiana degli 
uomini e nella loro «fatica». I 
suoi contenuti sono tanto le
gati ai conflitti e alla realtà 
del mondo moderno, da evo
care fatti e vicende vicini A 
tutti noi. Dalla crisi delle so
cietà occidentali ai fatti di Po
lonia, alla condizione subal
terna del Terzo Mondo e dei 
Paesi sottosviluppati. 

Eppure su un aspetto deci
sivo Giovanni Paolo II non fa 
che sviluppare una prospetti
va generale che anima fin 
dall'inizio il suo pontificato. 
Il problema del lavoro è visto 
e studiato in una ottica uni
versalistica ed insieme antro
pologica che abbraccia la glo* 
balità dell'esperienza con
temporanea. Se Leone XIII 
scoprì la questione sociale dei 
Paesi industriali dell'Otto
cento, Giovanni Paolo II par
te dal presupposto che essa è 
la questione centrale di tutto 
il mondo contemporaneo. 

E se Pio XI, con la -Quadra
gesimo anno» espresse la con
danna delle prime esperienze 
comuniste, con la -Laborem 
exercens» diversi movimenti 
rivoluzionari del XX secolo 
trovano una più matura col
locazione ed interpretazione 
dentro il più generale cammi
no dell'uomo verso assetti so
ciali più giusti ed equi. 

Senza il magistero di Gio
vanni XXIII e, soprattutto, 
senza la -Populorum progres-
sio- di Paolo VI Fattuale enci
clica non si comprenderebbe. 
La problematica del lavoro è 
diventata, per Wojtyla, comu
ne a tutti gli uomini, perché 
gli uomini di oggi dipendono 
sempre più gli uni dagli altri, 
e i conflitti sociali contempo» 
ranei chiamano in causa tut
te le classi, ed insieme tutti gli 
Stati ed i diversi sistemi eco
nomici. 

La critica del sistema capi
talistico, fortemente accen
tuata, assume in Giovanni 

Il più aperto 
discorso 

della Chiesa 
sul «capitale» 

L'Enciclica «Laborem e-
xercens» di Giovanni Paolo 
II si presenta fin da una pri
ma lettura come un docu
mento ecclesiale molto im
portante. Se Ietta insieme 
con la -Populorum progres-
sio» di Paolo VI, essa offre 
infatti un solido corpus di 
idee direttrici per gli atteg
giamenti e le posizioni della 
Chiesa cattolica sui massi
mi problemi sociali e politi
ci di questo scorcio di seco
lo. 

Essa offre in particolare, 

e per ciò che più ci riguarda, 
motivi di profonda riflessio
ne al movimento operaio e 
alle sue componenti e ci 
sembra dare nuove solide 
basi alle prospettive di in
contro tra cattolici, comu
nisti, socialisti che stanno 
alla base del faticoso trava
glio di questo dopoguerra, 
un travaglio che per com
prensibili motivi ha investi
to in particolare il nostro 
Paese. 

Colpisce infatti in primo 
luogo il respiro mondiale, la 

visione -progettuale* dell' 
Enciclica; quel respiro e 
quella visione che anche noi 
comunisti italiani ci siamo 
sforzati e ci sforziamo di far 
prevalere sul contingente e 
sull'immediato, e che rite
niamo parte integrante del 
nostro essere rivoluzionari, 
del nostro contrastare ogni 
pericolo di impantanarsi 
nel corto sguardo dell'empi
ria: se è vero come è vero 
che gli spazi dell'agire em
pirico sono sempre in realtà 
prescelti e delimitati dalle 
forze che detengono i mas
simi poteri. -

Più da vicino, e sia detto 
con tutta la cautela neces
saria, ma anche con saldo 
fondamento, ci sembra cir
coli in tutto il documento 
del Pontefice un riconosci
mento, talvolta esplicito, 
più spesso implicito degli 
apporti storici del movi
mento operaio e dello stesso 
pensiero marxiano: e basti 
pensare ad un tema specifi
co quale quello della «reifi
cazione», della riduzione 
dell'uomo a -cosa- e a -mer
ce» su cui l'Enciclica più 

volte ritorna. O al riconosci
mento pieno che il «capita
le», in quanto lavoro accu
mulato, debba essere consi
derato un bene comune. E, 
malgrado tutte le riserve 
che Giovanni Paolo II ritie
ne di dover fare contro il 
•materialismo dialettico», 
come non concordare con le 
sue ' critiche all'«econo-
mismo», che egli nettamen
te distingue, se è proprio 
contro il dominio dell'eco
nomico che Marx ebbe a 
scrivere «Il capitale» come 
«Critica dell'economia poli
tica»? 

E infine, come non scor
gere nello stretto nesso che 
l'Enciclica istituisce tra 
•pace» e «giustizia», e nel ri
chiamo che essa contiene al 
rischio grave («si pensi qui 
anche alla prospettiva di un 
cataclisma mondiale nell'e
ventualità di una guerra 
nucleare dalle possibilità 
distruttive quasi inimmagi
nabili», vi leggiamo) una in
dicazione che può incidere, 
oggi particolarmente, sulla 
sollecitazione alle varie for

ze politiche a non disgiun
gere, anzi a fortemente col-
legare i due termini — «pa
ce» e «giustizia» — in vista di 
un'azione articolata e «in
terdipendente»? 

Di questa sollecitazione 
credo sia bene prendere atto 
e trarne tutte le conseguen
ze. Anche se pensata qual
che mese fa, l'Enciclica 
sembra approvare e stimo
lare i vivaci fermenti che da 
parte dell'universo ecclesia
le e cattolico sembrano oggi 
insorgere — in Italia e fuori 
— sul tema portante della 
pace mondiale e del disar
mo. Non cogliere tutte le 
novità, dottrinali e in taluni 
elementi di prassi, di un 
mondo cattolico in movi
mento sarebbe errore gra
vissimo. Le questioni in gio
co, come il Pontefice am
piamente testimonia, non 
riguardano questa o quella 
«parte», ma le ragioni stesse 
del'presente e del* futuro 
storico dell'intera umanità, 
come di ogni individuo sin
golo. 

• Mario Spinella 

Paolo II un significato numo 
quando si trasforma espressa
mente in crìtica universale 
della logica dello sfruttamen
to, sino a ricordare che -l'er
rore del primitivo capitali
smo può ripetersi dovunque 
l'uomo venga- trattato come 
uno strumento e non invece 
secondo la vera dignità del 
suo lavoro, cioè come soggetto 
ed autore, e per ciò stesso co
me vero scopo di tutto il pro
cesso produttivo». 

E il richiamo fondamenta
le all'uso comune dei beni, se 
non è nuovo nella tradizione 
cattolica, si riempie di poten
zialità perché riferito alla «de
stinazione universale dei be
ni», cui deve tendere, cioè, la 
struttura della società nel suo 
complesso. 

Anche la crìtica dei sistemi 
collettivistici sfugge alle an
gustie confessionali del pas
sato. Non è secondario che 
Giovanni Paolo II riconosca 
che la questione operaia è sor
ta come -giusta reazione so
ciale» alla disumanità dell'or
ganizzazione capitalistica del 
lavoro. 

E più importante e che la 
denuncia dei limiti della sola 
statizzazione dei mezzi di pro

duzione st fonda sul fatto che 
questa non è riuscita a tra
dursi in una vera socializza
zione del mondo del lavoro, e 
in una promozione più vasta 
di tutte le categorie sociali. In 
un altro aspetto importante. 
Giovanni Paolo II sviluppa 
una linea ed una strategia so
ciale fortemente presente nel 
suo magistero antropologico. 
Quando formula quasi una 
«summa» di diritti dell'uomo 
nell'ambiente di lavoro, e nel
la più generale organizzazio
ne della società, tra i quali as
sumono prevalenza i diritti 
spettanti alle organizzazioni 
dei lavoratori ed ai loro sinda
cati. 

I problemi dell'occupazio
ne, della partecipazione, della 
finalità sociale del salario, di
ventano parte integrante di 
una concezione che fa sempre 
più sfumare i caratteri assi
stenziali e caritativi della dot
trina sociale che la Chiesa a-
veva assunto sin dal secolo 
scorso. 

Certo, questa impostazione 
è nettamente moderna ma 
non del tutto originale. Ad al
cuni molte delle cose dette og
gi da Giovanni Paolo II posso
no apparire quasi scontate. 

Ma il magistero sociale della 
Chiesa si presenta attual
mente con una. ambizione e 
un respiro che non vanno sot
tovalutati. 

Karol Wojtyla vuole can
cellare anche i sospetti delle 
vecchie compromissioni della 
Chiesa, e vuole fare del catto
licesimo una forza storica a 
livello mondiale capace dì es
sere presente dovunque con 
una proposta credibile su un 
terreno che giudica decisivo 
della storia futura: il terreno 
dei conflitti sociali, che stan
no cambiando ma anche e-
stendendosi in un'epoca che 
ritiene ormai essere quella 
post industriale. 

Per quanto possa apparire 
paradossale, l'enciclica di og
gi non è qualche cosa di dissi
mile o di avulso dai viaggi di 
Giovanni Paolo II nei primi 
tre anni di pontificato: è una 
coerente espressione teorica 
di una azione internazionale 
vasta e penetrante. 

Il messaggio sociale della 
Chiesa si rivolgerà sempre 
più a tutti i popoli, senza di
stinzione di regime o di siste
ma economico; si muoverà 
sul piano dei valori e delle e-
nunciazioni etiche, mante

nendo tutta la duttilità neces
saria sul piano concreto e nel
le specifiche circostanze; ma 
anche per questo spesso apre 
una possibilità nuova di con
tatti e di rapporti con altre 
forze e altre componenti sto
riche. 
- Naturalmente, l'imposta
zione antropologica di Gio
vanni Paolo II presenta an
che dei problemi e qualche 
inversione di tendenza rispet
to alla riflessione del post 
Concilio. Il respiro antropolo
gico del suo magistero provo
ca l'adozione di categorie gè-
neralissime. a volteastratte. 
Le analisi acute, e scarnifi
canti, che Paolo VI proponeva 
nella -Populorum progres
si©-, vengono sfumate su un 
livello di pensiero che sembra 
sfuggire ai dati concreti della 
realtà. 

La critica dei sistemi eco
nomici e politici contempora
nei è fatta prescindendo dal 
loro cammino reale dell'ulti
mo secolo. E anche quando la 
proposta della Chiesa viene 
formulata con accenti contin
genti, resta H grande interro
gativo se essa non rimarrà al 
livello di intenzionalità e 
troppo separata dalla crudez

za degli equilibri nei quali vi
ve il mondo di oggi. 

Non sono, così, del tutto as
senti i momenti nei quali lo 
sforzo'universalistico dell'en
ciclica fa sfumare i contorni 
reali di problemi ' decisivi. 
Un'ombra significativa si 
proietta sul ruolo della don
na, che proprio oggi risente 
più di altri soggetti delle ca-. 
renze e delle ingiustizie del 
mondo produttivo e che viene 
invece richiamata ad una 
funzione familiare quasi e-
sclusiva, e per ciò stesso angu
sta. 

Il forte richiamo all'etica 
sembra indurre ad una sotto
valutazione dei processi eco
nomici reali che sono alla ba
se di una realtà lacerata che il 
mondo moderno deve affron
tare. E tuttavia, anche queste 
osservazioni tengono a valu
tare quanto centrale sia an
che per la Chiesa la definizio
ne di impegno sociale che 
non conosce più confini di 
cultura o dì geografia, e 
quanto urgente resti l'esigen
za di un confronto e di un dia
logo sempre più innestato sui 
dati concreti della realtà con
temporanea. 

Carlo Cardia 

E Amsterdam 
comprò quel che 
Venezia disegnò 

Da molti anni, ormai, le 
mostre organizzate dalla 
Fondazione Cini di Venezia 
hanno smantellato il vecchio 
pregiudizio, di matrice vasa-
rtana, secondo cui gli artisti 
veneti, grandi maestri nella 
stesura del colore, non a-
vrebbero mal mostrato una 
particolare propensione nei 
confronti del disegno. Dal 
1955, quando Giuseppe Fioc
co curò la prima, fortunata 
mostra di *Cento antichi di
segni veneziani», la Fonda
zione Cini organizza ogni e-
state l'appuntamento, che è 
ormai divenuto una tradizio
ne, con la storia del disegno 
veneto, aprendo le sue sale a 
capolavori della grafica anti
ca — opere a penna, pennel
lo, • carboncino, sanguigna 
acquerello, biacca — prove
nienti da collezioni e musei 
di tutto il mondo. • - - > 

Sono esposti quest'anno 
sull'Isola * di San Giorgio 
Maggiore, dove saranno visi
bili sino all'I 1 ottobre, i 'Di
segni veneti delia Collezione 
Lugt»: un gruppo. di. 114 
splendidi • fogli, meticolosa
mente descritti e discussi 
nelle schede del < catalogo 
compilate da James Byam 
Shaw; completano la mostra 
una ventina di lettere auto
grafe, uscite dalla penna di 
alcuni tra I più importanti 
artisti veneti, da Tiziano a 
Canova, che costituiscono 
interessanti documenti per 
ricostruire I rapporti degli 
artisti con I committenti, le 
loro concezioni dell'arte e 
della prassi artistica. 

I disegni esposti costitui
scono soltanto una parte mi
nima del patrimonio artisti
co della Fondazione Custo
dia di Parigi, dov'è 'custodi
ta» la collezione raccolta tra 
gli anni '20 e gli anni '60 dal
l'olandese Frìts Lugt e da 
sua moglie, Jacoba Klever. 
Oltre ai dipinti e alle minia
ture, ai vasi e alle sculture, i 
due coniugi acquistarono 
più di trentamila incisioni e 
oltre seimila disegni, soprat
tutto olandesi e fiamminghi. 
Profondo conoscitore dell' 
arte nordica, Frits Lugt ac
cresceva la sua collezione di 
disegni neerlandesi sulla ba
se di rigorosi criteri classifi
catori: un diverso criterio lo 
guidava invece nell'acquisto 
delle opere italiane, che più 
liberamente si procurava 
sulla base del gusto persona
le, in vista anche delle oppor
tunità che gli offriva il mer
cato. • 

Raccolse dunque i disegni 
veneti con la passione e l'e
clettismo di un dilettante; 
ma fu un dilettante di genio. 
Attraverso le sale della Fon
dazione Cini si snoda infatti 
un vero e proprio panorama 
storico dell'arte veneta, in
centrato sulle fasi del massi
mo splendore e sui pittori di 
maggiore spicco, attraverso i 
quattro secoli più gloriosi del 
suo svolgimento, dal primo 
Quattrocento sino alla fine 
del Settecento. 

Un primo cospicuo gruppo 
di fogli documenta il carat
tere composito di quella au
dace indagine naturalistica 
e, al contempo, fiabesca rap
presentazione aristocratica e 
ancora feudale del mondo, 
dei primi decenni del '400, 
che si suole definire col no
me di 'gotico internaziona
le: Un gentiluomo s'ingi
nocchia davanti alia sua da
ma, in un disegno di Stefano 
da Verona, recitando urta li
rica amorosa che l'artista ha 
trascrìtto sul foglio di suo 
pugno: «O nobilislma dona 
Adornata de oni belece / va
ga siete nei vostri bei sen-
bianty / - . Onor vi o fato o 
fazo /per poder star con vuy 
insoluto» ('Coppia di aman
ti», n. J> Un altero •Gentiluo
mo con falcone» (n. 11) del 
Pisanello si avvi* con I suol 
cani mila caccia, rivestito di 
un ricchissimo abito di broc
cato e con un Immane cap
pello piumato In testa. Nel 
disegni più tardi di un arti' 
sfa come Stefano da Verona, 
pur educato a questa conce* 
zlone figurativa tardo-gotl-

Alla Fondazione Cini una mostra di disegni 
veneti provenienti dalla collezione Lugt, 
che offre un panorama degli artisti 
dai primi del 9400 alla fine del '700 
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ca, si fa strada una nuova 
cultura proto-rinascimenta
le, una più complessa artico
lazione del corpo umano, u-
n'attenzione nuova verso le 
tematiche umanistiche. 

Trionfavano nuovi ideali? 
Vi fu chi, come Liberale da 
Verona, non riuscì a staccar
si completamente dal vec
chio gusto calligrafico e li
neare del gotico veronese 
('Trionfo della Castità», n. 
31), ma già Mantegna aveva 
delineato con precisa stereo
metria il vigoroso gruppo 
plastico della 'Madonna con 
Bambino» (n. 23) e circolava
no nelle botteghe veneziane i 
disegni morbidamente chia
roscurati di Giovanni Bellini 
(n. 24), i severi ritratti o i 
mossi gruppi dei 'Gentiluo
mini» (n. 29) di Vittore Car
paccio. È esposto alla Fonda
zione Cini un disegno a pen
na e acquerello di Tiziano col 
'Miracolo del neonato» (n. 
36), preparatorio per uno de
gli affreschi giovanili della 
Scuola del Santo a Padova 
(1510-11); accanto ad esso è 
lo splendido foglio con 'Tre 
filosofi in un paesaggio» (n. 
37), che giustamente lo Shaw 
attribuisce a quel grandissi
mo disegnatore ed incisore 
di paesaggi che fu, nei primo 
quarto del '500, Giulio Cam
pagnola. 

Tra i disegni dell'età del 
Manierismo, che si collegano 
idealmente alla bella mostra 
aperta in questi giorni al Pa
lazzo Ducale di Venezia, si 
potranno ammirare opere di 
Battista del Moro e Paolo 
Farinati, del Tintoretto, dei 

Bassano (Jacopo e Leandro). 
Ma risalta, tra i prodotti del 
tardo '500 veneziano, il sin- r 
golare 'Libretto di disegni» 
di Jacopo Palma il Giovane: 
un prontuario iconografico, 
ovvero una sorta di enciclo
pedia di espressioni, positu
re, attributi, dove si snoda, in 
ventiquattro'fogli in perga
mena, un museo tascabile di 
santi alternati a ritratti di 
pittori. 

Il Seicento veneto non do
veva piacere molto a Fiits 
Lugt, che acquistò soltanto 
pochi pezzi: del vicentino A-
lessandro Maganza, del Bas
setti, delMaffei. Ricchissimo 
invece è il gruppo dei disegni 
settecenteschi, con opere di 
Marco e Sebastiano Ricci, 
Carlevarijs, Piazzetta, Giam
battista e Giandomenico 
Tiepolo, oltre ai paesaggi del 
Canaletto e del Guardi.'Di 
Francesco Guardi è giunto 
da Parigi l'unico dipinto a o-
lio esposto alla mostra, raffi
gurante «San Giorgio Mag
giore visto dalla Giudecca»: 
opera tarda del pittore, sug
gella con i suoi colori corru
schi, ombrosi, tormentati, la 
fine della grande civiltà pit
torica veneziana e chiude, ri-
coniugando il disegno al co
lore, questa grande carrella
ta attraverso quattro secoli 
di grafica veneta. 

Nello Forti Grazzini 

NELLA FOTO: sotto al titolo 
un disegno del Carpaccio 
«Presentazione deHa Vergine-
ai Tempio» e uno studio di tV 
gura del Tintoretto " 

ALBERTO ARBASINO 

TRANS - PACIFIC 

seconda edizione 
-Totalmente sprovvisto di debolezze per il trascendente. Arbasino 
gusta l'Oriente per una sorta di curiosità continentale, una golosità 
rara ed effimera, fatiscente (Nepal) e irrespirabile (Giappone) con 
esempi di gran stile (Cina) e di saggia miscredenza (Giara)». 

Giorgio Manganelli, Europeo 
•Come Borges di libri inesistenti, cosi Alberto Arbasino si fa recen
sore di paesi "che non ci sono": ossia che non si danno *in natura" 
con quel fascino di Grand Opera - o al caso, da operetta - e nep
pure con l'orrore sgangherato che Arbasino infonde foro nel suoi 
reportages di viaggio». 

GARZANTI 


